
 

Purtroppo la stampa di questo opuscoletto è molto scadente a causa dei 

caratteri molto piccoli. Ho cercato di fare del mio meglio nel copiare il 

libretto, ma alcune pagine non sono facili da leggere. Quando aprite il 

documento cercate di ingrandire al massimo le immagini. Le prime pagine 

l’ho trascritte parola per parola, tutto il resto sono copie delle pagine originali 
 

 

 

 

 



 

Il Circolo Italiano di Locarno, è un’associazione apolitica, 

aconfessionale, con fini ricreativi, culturali, assistenziali, sorta nel 1906. Gli 

interessi culturali si sono fino ad oggi espressi con attività teatrali, musicali, 

mostre e concorsi di pittura e visite collettive a musei. Venendo meno, per 

fortuna, la necessità di dedicarsi ad attività assistenziali impegnative come in 

passato, il nostro sodalizio ha iniziato ad imprimere maggior impulso 

all’attività culturale, senza peraltro trascurare le proprie attività più 

tradizionali. 

Con questo spirito sono stati pubblicati nel 1986 un breve profilo della 

storia del Circolo stesso e nel 1987 un catalogo del concorso di pittura indetto 

nel marzo dello stesso anno. 

Il presente opuscolo vuole essere un supporto documentario alle 

conversazioni del prof. Del Priore a Villa Igea, dal 4 al 25 maggio; con ciò 

vogliamo dare il nostro modesto contributo alla conoscenza di episodi e 

personaggi ticinesi e italiani e tener vivo il ricordo del contributo che il 

Ticino ha dato nell’800 alla causa dell’Unità d’Italia. Come dice il prof. Del 

Priore ”Tanta storia d’Italia passa attraverso il Ticino: uomini, idee, fatti, 

testimonianze. 

Nel corso delle quattro serate al Circolo italiano ci soffermeremo su 

momenti significativi della Storia d’Italia dell’Ottocento, seguendo il filo dei 

suggerimenti contenuti in questa piccola raccolta documentaria, voluta dal 

Circolo unitamente alle serate” 

Un vivo ringraziamento va a quanti hanno contribuito e permesso la 

pubblicazione dell’opuscolo, in particolare all’Archivio storico cantonale, al 

Municipio di Locarno ed al prof. Del Priore, nonché a quanti, con 

suggerimenti o critiche ci permetteranno di meglio fare in futuro. 

 

Locarno, 4 maggio 1988 

Il Presidente: 

Sebastiano 

Turnaturi 
 

In 4
a
 di copertina: 

Dall’Agenda 1827 (inedita) di G.B. Pioda (padre del Consigliere federale) la 

notizia della scoperta dell’attentato al landamano G.B. Quadri.  

 

 

 

 

 



 

Riluttavo a mettere insieme questo opuscolo documentario (mi sembrava 

superfluo), rilutto ad anteporvi come prefazione un telegrafico sommario 

della storia d’Italia e della storia del Cantone Ticino nell’800 (mi sembra 

ancora più superfluo). Ma il presidente del Circolo Italiano, Turnaturi, 

ingegnere (nonché ex allievo!), insiste, dice che ci voleva l’opuscolo e ci 

vuole la prefazione. Cedo. Avrà ragione lui! 

Per l’Italia l’800 è il secolo del "Risorgimento” 

Fare l’Italia, fare gl’italiani. 

Un progetto alla rovescia, dal tetto alle fondamenta, corretto e aggiustato in 

corso di esecuzione, a prezzi elevati: sangue, carcere, esilio per gli 

ardimentosi, accresciuta oppressione per le popolazioni. 

Fare l’Italia. 

Riunire in uno stato unitario nazionale, libero e indipendente (dall’Austria 

prima di tutto), i diversi stati della penisola (dal Regno Lombardo-Veneto a 

quello delle "Due Sicilie”), scardinando il sistema politico "restaurato” dal 

Congresso di Vienna (1815) e tutelato, vigilato e controllato dalle armi delle 

potenze promotrici della Santa Alleanza (Austria, Prussia e Russia). Dare 

insomma all’Italia, "degradata a pura espressione geografica”, un assetto e un 

posto politico degno di lei e dell’Europa. 

Tappe principali: 

- 1820-21. Moti costituzionali e liberali (Napoli, Piemonte con agganci in 

Lombardia, artefice la "Carboneria”). 

- 1831. Ancora moti a carattere liberale di matrice Carbonara (Modena, 

Romagne, Marche), innescati dai promettenti e altisonanti proclami della 

monarchia orleanista, salita al trono di Francia con la rivoluzione parigina 

del luglio 1830. 

- 1848-49. Moti rivoluzionari a carattere popolare (cinque giornate di 

Milano, moto liberale a Napoli), I guerra d’indipendenza e sconfitta di 

Carlo Alberto, effimera instaurazione e fine tragica della Repubblica di 

Venezia e della Repubblica romana (Mazzini, Garibaldi, il ticinese 

"generale” Antonio Arcioni). 

- 1859. II guerra d’indipendenza (Cavour, Vittorio Emanuele), conclusa 

con l’armistizio di Villafranca. L’aiuto militare della Francia (accordo di 

Plombières tra Cavour e Napoleone III) sarà compensato con la cessione 

di Nizza e della Savoia. Alle tremende battaglie di questa guerra (San 

Martino, Solferino) si collega la nascita della Croce Rossa ad opera del 

ginevrino Henri Dunant. 

- 1860. Spedizione garibaldina dei ” Mille” (le "camicie rosse”) in Sicilia, 

plebisciti annessionistici. 

- 1861. Proclamazione del Regno d’Italia (capitale Torino, poi Firenze). 

- 1870. Roma capitale (breccia di Porta Pia). 



 

Fare gl’italiani. 

Promuovere nei sudditi del nuovo stato la coscienza civica e nazionale, fare 

di loro cittadini a pieno diritto, consapevoli e partecipi, vale a dire combattere 

ignoranza e analfabetismo, spezzare i vincoli di un secolare servaggio 

economico e sociale, debellare miseria e malattie paurose (la pellagra, per 

esempio, legata all’alimentazione povera e non variata di certe regioni). 

Impresa più che ardua per uno stato appena nato, di fragilissima struttura, 

tutto da costruire, in un mare di attese e di illusioni, sovraccarico di bisogni e 

difficoltà crescenti (si pensi alla lunga e aspra rivolta politico-sociale nelle 

provincie meridionali, il "brigantaggio”). 

Delineare le tappe di questo processo a lunga scadenza, esula dal breve 

respiro di questa prefazione. Se mai se ne farà cenno nel corso delle quattro 

serate. 

* * * 

Per il Cantone Ticino, cuneo elvetico che fa da ponte all’Europa, l’800 è 

secolo di travagli economico-sociali non dissimili da quelli che affliggevano 

l’Italia, secolo anche di malattie che non hanno confine; ma visto sul piano 

politico, è marcia decisa, anche a strappi violenti, per la crescita delle 

istituzioni e delle libertà repubblicane, è difesa gelosa e costante 

dell’indipendenza e della sovranità, a dispetto dell’Austria minacciosa e 

vessatoria al confine, a dispetto di mal digeriti momenti di incomprensione 

federale (ruvidi rabbuffi, tirate di briglia ”manu militari”), a dispetto di certo 

velleitarismo annessionistico italiano dopo l’unità (si ricorda la clamorosa 

dichiarazione di Nino Bixio alla camera, Torino, luglio 1862, e la risposta 

sconsiderata del ministro degli esteri Durando, che suscitarono una valanga 

di proteste in tutto il Cantone). 

Momenti essenziali: 

- 1803. Atto di mediazione napoleonica, Ticino cantone sovrano nella 

Confederazione. 

- 1815. La "restaurazione” imposta dal Congresso di Vienna fa sentire i 

suoi effetti negativi della libertà e della democrazia anche sulla Svizzera e 

quindi sul Ticino. Fino al 1830, anno della Costituzione liberale tuttora 

vigente, il Ticino è retto da governi autoritari, rafforzati a scapito del 

legislativo, notoriamente ligi alle direttive di Vienna. È il periodo del 

regime dei landamani, dominato dalla figura di Giovan Battista Quadri. 

- 1839. Rivoluzione liberale (marcia su Locarno, capitale di turno, dei 

carabinieri del colonnello Luvini) e accelerazione radicale nella 

strutturazione laica dello stato, con gravi contraccolpi esterni ed interni: 

blocco austriaco del 1853 ed espulsione dei ticinesi dalla Lombardia (in 

questa odiosa misura c’entrava anche Mazzini, che dal Cantone aveva 

fomentato e diretto il fallito moto insurrezionale milanese del 6 febbraio 



 

di quell’anno), pugno di ferro governativo contro le opposizioni 

("Pronunciamento”, 1855). 

- 1875-77. Vanno al potere i liberali-conservatori. Il loro regime (legato al 

nome di Gioachimo Respini) dura fino al 1890, anno in cui è rovesciato da 

un’altra rivoluzione liberale radicale (Rinaldo Simen, Romeo Manzoni). 

Rivoluzione incruenta, non ci fosse stata l’uccisione del giovane 

Consigliere di Stato Luigi Rossi. 

Grandi lavori pubblici nel Cantone nella prima metà del secolo (strada del 

San Gottardo, ponte diga di Melide), grandi lavori nella seconda metà (linea 

ferroviaria del San Gottardo e altre, inalveamento e arginatura del fiume 

Ticino). Arrivano molti lavoratori italiani per la grande opera ferroviaria, non 

pochi reduci da Suez dove avevano lavorato alla costruzione del canale. La 

loro massiccia presenza stimola la vita politica cantonale, si moltiplicano le 

associazioni operaie di mutuo soccorso. 

 
Luigi Del Priore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Dr. ROMEO MANZONI 
Deputato al Consiglio Nazionale a Berna 
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Dal "Proemio dell’Autore” 

 

Io mi sono domandato più d’una volta quali sarebbero state le sorti d’Italia 

se per disavventura la Svizzera, l'Inghilterra e il Belgio fossero stati rigo-

rosamente chiusi agli esuli italiani durante il lungo periodo che va dalla 

caduta di Napoleone I fino al 1859. 

Quei poveri martiri che han dovuto «lasciare ogni cosa diletta» 

perseguitati dall'aquila bicipite e dai vecchi governi ciecamente obbedienti 

agli ordini della Santa Alleanza, come mai avrebbero potuto recare a 

maturanza i semi di libertà e di unità della loro patria, che portavano in 

cuore, se fossero stati costretti a passare l'Oceano?... Alla gestazione della 

terza Italia non fu certo estranea la loro dimora fra questi monti, benché 

pur troppo sia vero che la tristezza dei tempi non sempre consentisse a 

questo piccolo paese, stretto e quasi avvinghiato da forze potenti e spesso 

prepotenti, di esercitare liberamente, come pur l'avrebbe voluto la sua 

popolazione, quel diritto di asilo che forma il suo orgoglio e che soltanto il 

colosso inglese, poté far valere in ogni tempo senza rischio alcuno... 

...Io vorrei che gl’italiani, che oggi percorrono e visitano questi 

monti e queste valli, non più come miseri proscritti, ma come baldi 

alpinisti, potessero rivivere un istante col pensiero tra i fantasmi di gloria, 

di magnanimità, di eroismo e di virtù sovrumane che agitarono quegli 

«spiriti magni» e li confortarono, e li sostennero, e li santificarono nella 

lunga e dura opera del sacrificio. Vorrei che leggendo queste pagine non 

dimenticassero che ognuna di queste rupi fu bagnata del loro pianto 

mentre vi si inerpicavano, quasi attorcigliandosi come edera al grande 

albero della patria, che da queste cime luminose «con l'occhio della mente 

che non erra» essi intravvedevano di lontano redenta e libera, una ed 

arbitra dei propri destini. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Da "Storia del Cantone Ticino” di Rossi e Pometta, Lugano 1941 

 

La colonna Vicari-Simonetta nella Campagna di  

Lombardia del  marzo - aprile 1848 

Stato Maggiore: 

 

Vicari Natale, Comandante in prima Svizzero Simonetta 

Francesco, Comandante in seconda Milano  

Fanciola Andrea, Aiutante Svizzero  

Perelli Paradisi Gerolamo, Quartiermastro Milano  

Perelli Paradisi Napoleone, Commissario Milano  

Perelli Paradisi Piero, Commissario aggiunto Milano Ratti 

Innocenzo, Chirurgo Milano  

Bottero Professore, Cappellano Piemonte  

Antongini Alessandro, Uditore Milano 

 

Stato nominativo della Prima compagnia Ramella G. B. di 

Barbengo, presso Lugano: 

 
1. Ramelli Battista, Capitano,      Svizzera 

2. Carloni Francesco, Tenente » 

3. Muschietti Batt., Chirurgo » 

4. Berrà Abbondio, Sergente » 

5. 5Taragnoli Tebaldo, Foriere » 
6. Fraschina Fr.sco, semplice » 

7. Trainoni Tommaso » » 

8. Macchi Gaetano » » 
9. Grossi Carlo » » 

10. Vassalli Piero » » 

11. Perucchi Michele » » 
12. Olgiati Luigi » » 

13. Fidanza Luigi » » 

14. Biaggi Francesco » » 
15. Mascetti Luigi » » 

16. Pocobelli Giulio » » 

17. Brocchi P.ro » » 
18. Lurati Domenico » » 

19. Frattini Giuseppe » » 

20. Soldati Antonio » » 
21. Carbonari Franco » » 

22. Carissoni Natale, » Como 

23. Minonzi Luigi  Milano 
24. Tron Francesco» Svizzera 

25. Fogliani Luigi »Como 

26. Calabresi, armaiuolo. Svizzera 
27. Frapolli Ang. »  » 

28. Frappolli Ambr. semplice,  Svizzera 

28 Bossi Enrico » » 

29. Casellini » » 

30. Bossi Francesco» » 

31. Carloni Fr.sco » » 
32. Daldini Giuseppe » » 

33. Pozzetti Francesco »  

34. Agustoni Fr.sco » » 
35. Galli Giulio » 

36. Raineri Rocco » 

37. Bizzozzero Gius.  » 
38. Gianella Fr.sco * » 

39. Ravizza Giuseppe »  

40. Demicheli Pietro  »  
41. Ulrich Giuseppe » 

42. Gianoni Fr.sco » » 

43. Nava » 
44. Bionda Giuseppe »  

45. Borri Luigi, Trombetta, » 

46. Bernasconi,         Soldato,   Svizzera 
47. Cattaneo »  » 

48. Mentasti »  » 

49. Bolletti Giuseppe » » 
50. Porlezza Antonio »  » 

51. Maroggia »  » 

52. Pollini »  » 
53. Vela Vincenzo   »  

 



 

Stato nominativo della Seconda Compagnia: Zezi. (Il capitano Già 

corno Zezi era di Locarno, avvocato ed uomo politico in vista). 

Stato nominativo della Quarta comp. Demarchi (Eugenio De Marchi da 

Astano, avvocato e Consigliere). 
 

 

Quinta compagnia, Capitano Delmenico Provino (sia il capit. Delmenico, sia 

il ten. Morandi erano ufficiali nella milizia cantonale). 

 



 

ANTONIO ARCIONI. 

Il giorno 21 del corrente novembre moriva nel 
villaggio di Acquarossa, Antonio Arcioni di Corzoneso, 
valle di Blenio, nel’età di 49 anni. 

La sua vita prediletta fu sempre la militare. Ancoro 
giovine militò nella Spagna, dove ebbe distinzioni 
onorifiche, una croce d’onore, c più tardi la pensione. 
Ritornato in patria servì per alcuni anni comee ufficiale 
nelle milizie ticinesi. Nei movimenti politici d’Italia del 
1848 comandò i volontari diretti verso il Tirolo. Nel 1849 

fu a Roma con Garibaldi dove ebbe il grado di generale. 
Ritiratosi in patria, fu per un quadriennio membro del 
Gran Consiglio; carica che ricusava nel 1859. 

Nel p. p. giugno, dopo il fatto di S. Fermo visitava in 
Como il suo vecchio amico il generale Garibaldi, e da lui 
gli veniva affidata altra missione militare. Ma la salute 
indebolita già da alcuni anni pei disagi e le sopportale 
fatiche lo obbligava a ritornare nei domestici lari dove fini 
la sua vita. 

Arcioni fu soldato distinto per la sua fermezza e per 
il suo coraggio. Egli lascia colla vedova un figlio ed una 
fanciulla. Il di lui cadavere fu trasportalo al suo paese 
dove fu accompagnato alla tomba dai molti dolenti suoi 
amici (dalla Ticinese). 

Da ”La Democrazia”, 29 novembre 1859 

 

Cenno Necrologico. 

 

La sera del 21 

novembre 1859 moriva 

in Comprovasco il 

generale Antonio 

Arcioni da Cerzoneso. 

— Grave perdita per la 

repubblica Ticinese, 

perché in esso perdeva 

un onesto cittadino ed 

un bravo soldato, il 

quale seppe rendere 

riverito il suo nome sia 

nella patria 

amministrando la cosa 

pubblica in qualità di 

magistrato, sia 

propugnando in terra 

straniera la causa della 

libertà. 

Giovane ancora l'Arcioni esercitò la carriera delle armi 

Nella Spagna, all’ epoca in cui i nomi di Cucchiaia, Fanti e Cialdini 

divenivano popolari. — Egli non fu secondo a nessuno in valore, e, sebbene 

cominciasse da soldato, seppe presto guadagnarsi le spalline di ufficiale ed 

una decorazione. Più tardi, nel 1848, l’Arcioni fu primo fra quei generosi 

Ticinesi che accorrevano in Milano a schierarsi tra le fila del popolo. Giunto 

a Como prese il comando di una legione frettolosamente formata e si portò 

nella capitale di Lombardia mettendosi a disposizione di quel ministero di 

guerra. — Ben presto si recò nel Tirolo col Manara: e dopo alcuni 

combattimenti, avendo le sue giovani milizie bisogno di riorganizzazione, fu 

richiamato a Milano. 

Dopo la battaglia di Custoza tutti i buoni si portavano al centro d’Italia 

per prender parte egli avvenimenti gloriosi del 1849. 

Arcioni presentavasi in Roma a Giuseppe Mazzini triunviro della 

Repubblica. Fu nominato generale comandante la legione degli emigrati che 

trovavasi in formazione. Quivi l'Arcioni trovavasi nel suo elemento. Nato 

repubblicano, ora generale di repubblica spiegò tutta la sua energia nella or-

ganizzazione di un corpo clic contava nelle suo fila il fiore della gioventù 



 

italiana. — Nel giorno 30 aprile 1849 le campane a stormo chiamavano il 

popolo alle armi perocché esercito francese muoveva alla volta di Roma. La 

legione degli emigrati non era ancora equipaggiata. L’ Arcioni fece 

distribuire in fretta fucili e munizioni fino dal mattino; e quando il cannone 

repubblicano tuonava dalle alture del Gianicolo, al passo di corsa portò le sue 

genti alla porta San Pancrazio. Il momento era decisivo. La cavalleria 

Garibaldi in ritirata; il battaglione universitario sbandato e distrutto: i 

bersaglieri francesi ai piedi delle mura: i cannonieri romani pronti al fuoco a 

mitraglia. Avanti — gridava il prode generale ai suoi volontari — c viva 

l'Italia. — Egli per il primo slanciavasi nel centro della brigata Morris, 

guadagnando, alla baionetta, palmo a palmo il terreno, e riuscì, dietro i 

consigli dell’ infelice Carlo Pisacane, a togliere un mezzo battaglione al 

nemico, che condusse prigioniero a Roma col suo comandante. 

Tutti quelli che impararono la storia di Roma del 49 sul campo di 

battaglia, e non dalle pallide ed incerte narrazioni, converranno che il trionfo 

del 30 aprile à dovuto in gran parte, al fatto narrato : il consiglio venne dal 

Pisacane, slancio dall'esecuzione dall’Arcioni. 

Durante la tregua tra le armate, Romana e Francese, il generale Arcioni 

fu mandato nelle provincie dello Stato pei organizzare partigiani e gettarli ai 

fianchi degli Austriaci chi marciavano sopra Bologna. Ma l'incertezza del 

generale Audinot e l'avvicinarsi dei .Napolitani e Spagnoli decisero il 

triumvirato a concentrare in Roma tulle le forze della Repubblica. Quindi 

l'Arcioni fu richiamato con tutta la genti clic avesse potuto riunire, ed ai primi 

di giugno rientrava nella città eterna. Prima accampò nella villa Ludovisi, 

poscia prese parte ai combattimenti del 13, 14 e 15 giugno su monti Parioli 

ove si distinse all’assalto del ponte Milvio. 

Caduta la Repubblica Romana si restituiva in patria. Sedé per 5 anni nel 

Gran Consiglio del Ticino come rappresentante del popolo: e quindi eletto 

Giudice di pace, dopo poco, un lenta consunzione lo condusse al sepolcro. 

Sulla sua salma disse calde c generose parole F. Gianella a lui congiunto 

per vincoli di profonda amicizia, e quei detti trovarono un doloroso eco nel 

cuore degli assistenti, i quali con la loro presenza vollero dare I' ultimo addio 

all' amico defunto. 

Questi era Antonio Arcioni: Uomo di alto cuore e belle virtù. Le sue 

semplici maniere c le sue franche parole gli riconciliarono la stima dei buoni 

e spesso la gelosia di tristi. Fu padre di famiglia e consorte tenerissimo: facile 

a stendere la mano al bisognoso, pronto sempre ad offrire suo braccio per la 

libertà, ovunque combattesse le sue battaglie. — Egli moriva da prode senza 

jattanza e senza pusillaminità, tra il conforto dei suoi e l’ammirazione di 

quanti lo conobbero. 
Locarno, 5 dicembre 1859. 

TEODORO PATERAS 



 

 

 



 

 
 

 
 



 

 



 

 
 

 
 



 

 
 

 



 

 
 

 
 



 

 
 

 

 
 



 

 
 

 

 



 

 



 

 
 

 
 



 

 



 

 
 
 

 

 



 

 

 
 

 
 

 



 

 
 
 

 

 



 

 



 

 
 
 

 

 
 

 



 

 
 

 

 
 

 



 

 
 

 
 

 



 

 



 

 
 
 

 

 
 

 



 

 
 

 

 
 

 

 



 

 
 

 

 
 

 



 

 
 

 
 

 



 

 



 

 
 
 

 



 

 
 
 

 

 
 



 

 



 

 
 
 

 

 
 



 

 
 



 

 
 
 

 

 
 



 

 
 

 



 

 
 
 

 

 
 



 

 
 



 

 
 
 

 

 
 



 

 



 

 
 
 

 

 
 



 

 
 



 

 
 
 

 

 
 



 

 
 



 

 



 

 
 

 

 
 

 



 

 
 
 

 

 
 



 

 


